XVII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
24 luglio 2011

· Dal Vangelo secondo Matteo

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; 
un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, 
vende tutti i suoi averi e compra quel campo.

Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va

in cerca di perle preziose; 

trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra.

Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, 

che raccoglie ogni genere di pesci. 

Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere,

raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi.

Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli

e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, 

dove sarà pianto e stridore di denti.

Avete compreso tutte queste cose?». 

Gli risposero:«Sì». Ed egli disse loro:

«Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, 

è simile a un padrone di casa 

che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche» – 

Parola del Signore.
Per la riflessione
Saggiamente

La parola di Dio ci guida e ci aiuta a prendere coscienza del nostro bisogno più importante, il più fondamentale: «usare saggiamente» del bene della nostra vita e del tesoro che vi portiamo come «in vasi di creta» (2Cor 4,7). Risulta così evidente

che il pericolo più grande sarebbe proprio quello di cadere nella superficialità e nell’insipienza. Un pericolo sempre in agguato e che talora sottovalutiamo per le sue conseguenze sia sulla e per la nostra vita, che per quella delle persone con cui condividiamo il cammino ogni giorno e, talora, lungo l’intera esistenza. Una volta che si è preso coscienza di questa necessità, allora più che naturalmente può fiorire sulle nostre labbra e nel nostro cuore la stessa supplica di Salomone, a cui Dio concede «un cuore saggio e intelligente» (1Re 3,12). Ma di certo non può sfuggirci che il dono del «discernimento» (3,11), che Dio gli concede così ampiamente, è il frutto della capacità di questo re «ragazzo» (3,7) di non lasciarsi prendere né ammaliare da altri possibili doni, ben più immediati e visibili: «Né hai domandato per te molti giorni, né […] ricchezza, né […] la vita dei tuoi nemici» (3,11). Dio ammira Salomone, in quanto «hai domandato per te» (3,11)! Ha domandato, infatti, per sé ciò che gli serve per governare gli altri, non prima di aver imparato a governare se stesso. Se è vero che «principio della sapienza è il timore del Signore» (Sal 110,10), risulta così anche vero che il fondamento di questo principio sta nella libertà da ogni attrattiva per ciò che superficialmente sembrerebbe darci di più e immediatamente. Temere il Signore significa, infatti, temere quello che, lasciati a noi stessi e alle nostre inclinazioni, potremmo compiere di disarmonico e persino di dannoso. A questo punto potrebbe risuonare chiara e forte la domanda del Signore Gesù: «Avete capito tutte queste cose?» (Mt 13,51). Questa domanda si pone a conclusione di una serie di parabole, attraverso cui il Maestro ha cercato in più modi di iniziare i discepoli e le folle alla comprensione dei misteri del Regno. Si potrebbe riassumere la domanda nella parola dell’apostolo e parafrasare: avete capito «che tutto concorre al bene per quelli che amano Dio» (Rm 8,28)? Ecco come possiamo svelare il mistero del «tesoro nascosto nel campo» (Mt 13,44); della «perla di grande valore» (13,46); di questa immensa «rete gettata nel mare» (13,47) che raccoglie tutti i pesci senza perdere tempo a distinguerli… perché ci sarà tempo dopo; di questo magnifico «scriba, divenuto discepolo del regno» (13,52). In tanti modi il Signore prepara il nostro cuore ad apprendere a discernere, cominciando a distinguere e non lesinando sul tempo e sulle energie da dedicare a questa operazione, così importante ma anche così delicata. Ognuna di queste parabole presuppone delle persone attente a comprendere la posta in gioco, e sufficientemente intraprendenti da non perdere l’occasione che la vita presenta per migliorarne la percezione e ottimizzarne la fruizione. Vivere e morire «saggiamente» consiste nel prendere coscienza di essere «predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo» (Rm 8,29). Agire «saggiamente» significa orientare tutti gli sforzi, tutte le energie, tutti i mezzi che la vita ci offre per divenire conformi a Cristo.

PER LA PREGHIERA

Signore, siamo spesso

stolti e insipienti,

frettolosi e superficiali,

e ti chiediamo invece

di rendere saggio e profondo

il nostro cuore, perché sappia

esercitare degnamente

l’arte del discernimento,

dedicando tempo ed energie

a illuminare la nostra vita

alla luce della tua parola,

scegliendo

con calma e saggezza

la via da percorrere,

per incontrare, in verità,

noi stessi, i nostri fratelli

e il tuo volto, che tanto

desideriamo scorgere.
Fratel Michael Davide
